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Un cedimento al ricatto delle destre ? 

Contraddizioni del 
cardinale che bollò 
i «mali di Roma» 

Proponendo per le prossime elezioni amministrative nella capitale 
la contrapposizione frontale tra « fedeli » e « infedeli », mons. Poletti 
ha prefigurato un ritorno alla politica che tanto ha nuociuto al Paese 

Mentre i sindacati indicano chiaramente una ragionevole via d'uscita 

Dove vuole arrivare la Confindustria 
col «gran rifiuto» della trattativa? 

Responsabile atteggiamento della FLM nei confronti delle piccole industrie - Trentin: «Gli investimenti si contrattano 

con i grandi gruppi» - Gli accordi già fatti alla FIAT, Olivetti e Zanussi - I l problema della produttività e dell'assenteismo 
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* La Lettera pastorale sulla 
« Questione comunista » pub­
blicata 11 5 ottobre dal vesco­
vo di Citta di Castello e di 
Gubbio, mons. Cesare Paga-
ni, e le dichiarazioni la t te il 
S ottobre ma rese pubbliche 11 
1!> dal cardinal vicario, Ugo 
Poletti, al parrocl-picrcttl del­
la diocesi In riferimento alle 
prossime elezioni c.mminislra-
tlve di Roma hanno fatto 
pensare ad alcuni osservatori 
che da parte del Vaticano e 
della Chiesa Italiana si voles­
t e cogliere proprio l'occasione 
della prossima scadenza elet­
torale romana per riproporre 
nel paese, malgrado la muta­
ta situazione, una contrappo­
sizione tra <i la Citta di Dio. 
che è la Chiesa, e la città 
senza Dio», che sarebbe abi­
t a t a dai comunisti. 
» A parte l'Impossibilità obiet­
tiva di poter separare oggi, 
dato l'intreccio tra società ci­
vile e società religiosa, I cre­
denti ed 1 non credenti, va 
rilevato che alcuni organi di 
stampa ed ambienti della de­
s t ra clericale e fascista non 
hanno mancato di manifesta­
re la loro soddisfazione per le 
dichiarazioni di mons. Pagani 
e ancora di più per quelle del 

i cardinal vicario che hanno vi-
; sto, forse, come « recuperato » 
< alla loro causa. 

Il settimanale Tempo, da 
? qualche giorno nelle edicole, 
- sostiene addirittura che « lo 
* stesso Pontefice, sia pure In 

termini ovviamente più sfu-
•• matl . dirà qualcosa » :n rap-
! porto a quanto è stato già 

detto da mons. Pagani e dal 
i card. Potetti. Il settimanale 
mostra di sapere già tutto al­
lorché scrive: «Una data è 

! prevista: Il 9 novembre, glor­
i a t a dedicata alla basilica di 
iSan Giovanni in Laterano. 
| Paolo VI si recherà nella cat­
t e d r a l e di Roma. E' su? de-
fesiderio. se 11 tempo lo oer-
I metterà, rivolgersi alla folla 
i, di fedeli all 'aperto: sulla plaz-
i a S . Giovanni. La medesima 
spiazza dove «iole pronuncia-
| re 1 suol Interventi anche 
k Berlinguer ». 

H Noi vogliamo credere che 
h anche questa volta si t rat t i 
1 di « una girandola di Inven­

zioni », come ha scritto il 22 
ottobre L'Osservatore Romano 
a proposito di un servizio 
pubblicato da un altro setti­
manale con 11 titolo « Vatica­
no e PCI verso 11 eompro-

j | messo storico ». Le dichiara­
zioni di mons. Pagani e del 
card. Poletti sono, però, un 
fatto che non è stato ancora 
chiarito. Perché le hanno fat-

! te con una certa sintonia qua­
li si che fossero state concerta­
li te e nell'anno giubilare che 
B per la Chiesa, secondo Paolo 
» VI, deve significare «riconcilia­

zione non soltanto t ra catto-
! Ilei e cristiani, ma anche t r a 
•ì credenti e non credenti »? 
». SI dice, per esemplo, che la 
ÌS Lettera pastorale di monst-
J gnor Pagani sarebbe dovuta 
S uscire come un documento 
S delle tre Conferenze eplsco-
fi pali regionali dell'Umbria, 
I d e i l a Toscana e dell'Emilia-
J Romagna (ossia delle tre re­
si gionl governate dalle sin!-
ÌJ stre) e che, dopo 11 « no » del 
S card. Antonio Poma arcive-
§ scovo di Bologna e prcsiden-
S* te della Conferenza episcopa­
li le Italiana, sarebbe stata pub-
1 bucata soltanto con la firma 
Bdel vescovo di C'ttà d! Ca-
fe stello e di Gubbio. 

Attacchi 
e calunnie 

SI dice pure che le di­
chiarazioni del vicario del 
Papa siano maturate dopo I 
ripetuti attacchi, anche sul 
plano della calunnia perso­
nale, fattigli dal settimanale 
fascista 11 Borghese e dopo 
che i cattolici di destra ed i 
fascisti avevano tappezzato 
per giorni alla fine di settem­
bre 1 muri di Roma e le co­
lonne di via della Conciliazio­
ne di manifesti con una 
grande foto che ritraeva 11 
card. Poletti nell'atto di strin­
gere la mano al presidente 
del Consiglio regionale del 
Lazio, compagno Maurizio 
Ferrara. L'Incontro tra 11 
cardinale ed 11 compagno 
Ferrara era avvenuto nel cor­
so di una cerimonia uiflclale 
per il trentennale della Resi­
stenza alla quale avevano 
partecipato tutte le autorità 
t ra cui anche 11 Sindaco di 
Roma. 

Il fatto del manifesto, che 
definiva Potetti « 11 cardinale 
rosso», aveva avuto un'eco 
anche In seno al simposio 
del vescovi europei svoltosi a 
Roma dal 14 al 18 ottobre. 
Di qui, secondo alcuni am­
bienti del vicariato, la deci­
sione del card. Poletti di ren­
dere pubblico un discorso 
pronunciato dieci giorni pri­
ma («ogni cedimento al co­
munismo o al marxismo non 
mi potrà mai trovare consen­
ziente») al fine di rar cadere 
ogni Illazione su una sua pre­
sunta collocazione a sinistra. 

Viene anche rilevato dagli 
ambienti del vicariato che 
l'attacco più massiccio al car­
dinal Poletti sia stato con­
dotto, senza tregua da circa 
due anni, dal gruppo della 
DC romana guidata da Pc-
truccl, ti quale non gli lui 
mal perdonato 11 convegno 
sul « mail di Roma » del leu-
braio 1974. 

La dichiarazioni del cardi­
nal vicario andrebbero, quin­
di, spiegate In questo conte­
sto contraddittorio del catto­
licesimo politico romano ca­
ratterizzato, per anni, da lotte 
clientelar! fra gruppi di po­
tare divenute, ossi. Più acme 

sia In vista del congresso na­
zionale de sia nella prospet­
tiva delle prossime elezioni 
amministrative di Roma. Ed 
ecco perchè — viene ancora 
osservato — mentre da una 
parte, veniva distribuito alle 
agenzie di stampa il 18 otto­
bre 11 discorso sul « confron­
to t ra la Città di Dio e la 
Città senza Dio», dall'altra, 
nello stesso giorno. 11 cardi­
nale Poletti. parlando ad un 
convegno teologico sulla «sa­
pienza della eroe; » all'uni­
versità deWAntonianum. ri­
prendeva It discorso sul « ma­
il di Roma » definendo que­
sta città « una moderna pri­
gione senza porte» a causa 
degli scandali e della corru­
zione che l'hanno Inquinata 
In questi anni, citava passi 
della relazione tenuta da Cle­
mente Riva (oggi uno del suol 
vescovo ausiliari) al convegno 
del 1974 e rievocava, con chia­
ri intenti analogici, la figura 
del cardinal vicario Marcan­
tonio Colonna che nel 1769 
diventò «segno di contraddi­
zione» .Ingiustamente attac­
cato per aver messo sotto 
accusa, allora, « 1 vizi ed 1 
disordini » di nobili e . pre­
lati. 

La strada 
del confronto 
Obiettivamente, però, sia le 

dichiarazioni di mons. Pagani 
e ancora di più quelle del car­
dinal Potetti hanno fatto una 
certa impressione tra gli stes­
si cattolici democratici e ge­
nerato confusione nello stesso 
mondo cattolico divenuto or-
mal « policentrico » e non più 
« monolitico », come rilevava 
in un recente convegno a Fi­
renze il filosofo e teologo 
cattolico Italo Mancini. 

Infatti, documenti come la 
Pacem in terris di Giovanni 
XXII I (In cui si fa la storica 
distinzione tra le ideologie ed 
1 movimenti storici) come la 
costituzione conciliare Gau-
dtum et spes (« I cristiani de­
vono ammettere la legittima 
molteplicità e diversità delle 
opzioni temporali») e la Octo-
gesima adveniens di Paolo VI 
(che conferma e sviluppa 11 
concetto della Gaudium et 
spes) hanno ormai inciso 
profondamente nei comporta­
menti di tant i cittadini di 
fede cattolica, 1 quali non 
possono più accettare che la 
lotta politica si svolga alla 
insegna delle crociate ideo­
logiche e religiose o con le 
contrapposizioni frontali t ra 
« la Città di Dio » e « la Cit­
tà del senza Dio». Del re­
sto, i risultati del 12 maggio 
1974 e del 15 giugno 1975 In­
dicano che altra è la strada 
che bisogna percorrere, ossia 
quella del dibattito guidato 
dalla ragione e dalla ricerca 
di ampie intese democra­
tiche. 

In Umbria 11 nostro partito 
h a già raccolto l'invito di 
mons. Pagani per un franco 
e leale confronto, non soltan­
to, sul problemi reali, ma an­
che sul valori della società 
regionale che si vuole costrui­
re. Il nostro giornale del 19 
scorso ha già aperto un di­
battito ospitando un articolo 
del compagno Raffaele Rossi 
e un Intervento di don Luigi 
Spallacci, professore di teolo­
gia morale, il quale sostiene 
che la lettera di mons. Paga­
ni, a proposito del rapporto 
tra cristianesimo e marxismo, 
«non preclude future matu­
razioni » e pone l'accento 
sull'invito rivolto da monsi­
gnor Pagani ai comunisti nel 
rispondere al compagno Pie­
tro Conti (che nel corso del­
la trasmissione dello « specia­
le GR » aveva osservato come 
nel PCI militano tanti catto­
lici che contemporaneamente 
vanno anche in chiesa): « Ve­
diamo allora di comprenderci, 
di dialogare nella chia­
rezza... ». 

Ma 11 nostro partito ha sem­
pre ricercato e ricerca que­
sto dialogo, come ha ricorda­
to Il compagno PetroseUI. 
proprio per fare avanzare 'n 
tutto 11 popolo Italiano una 
nuova coscienza civile uni­
taria. 

E' Interessante che proprio 
Il 24 ottobre il card. Mar-
tv, Intervenendo all'assem­
blea de! vescovi francesi In 
corso a Lourdes sul « rappor­
to t ra fede e marxismo», ab­
bia esortato 1 vescovi a stu­
diare questo problema con 
« la serietà che è necessaria » 
facendo ouesta raccomanda­
zione: «Noi rifiutiamo la di­
cotomia tra 11 mondo di Dio 
e 11 mondo degli uomini ». 

La lettera di mons. Pagani 
e le dichiarazioni del cardi­
nal Potetti hanno offerto, per­
ciò, al nostro partito l'occa­
sione per ribadire, non sol­
tanto che la nostra linea e 
quella fissata dall'art. 7 della 
Costituzione («Lo Stato e la 
Chiesa cattolica sono ciascu­
no nel proprio ordine. Indi­
pendenti e sovrani »). ma an­
che di accettare e promuove­
re un sereno confronto su 
come meglio realizzare questo 
rapporto tenendo conto che 
la nostra società 6 profonda­
mente mutata come è cam­
biata la Chiesa dopo 11 Con­
cilio Vaticano II. 

Deve partire da qui il di­
scorso sui valori che devono 
caratterizzare la nuova socie­
tà che vogliamo più giusta, 
moralmente pulita e che vo­
gliamo costruire, in una vi­
sione pluralista. Insieme alle 
forze popolari, fra cui quelle 
cattoliche. 

Alceste Santini 

In marcia verso il Sahara spagnolo 
mentre Madrid e Rabat si accordano 
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Si va facendo sempre più probabile l'ac­
cordo tra 11 governo spagnolo e 11 Marocco 
sulla questione del Sahara occidentale. Il 
governo franchista avrebbe abbandonato 
l'Idea di concedere l'indipendenza alla sua 
colonia attraverso un referendum e sta trat­
tando i particolari della cessione al Maroc­
co, che lo rivendica, del Sahara occidentale 
in cambio di garanzie di sfruttamento del 
ricchissimi giacimenti di fosfati e delle pe­

scose acque sulla costa atlantica di quel 
territorio. Il ministro degli esteri marocchi­
no ha avuto incontri a Madrid col primo 
ministro Arias Navarro In questo senso. 
Nella foto: camion di marocchini della re­
gione di Agadir si avviano alla frontiera 
col Sahara spagnolo per 1 raggruppamenti 
previsti In vista della « marcia dei 350 mila », 
l'Invasione « pacifica » annunciata da re Has-
san del Marocco. 

Si è concluso a Roma il convegno degli operatori socio-sanitari 

Tecnici della salute impegnati 
nella battaglia per le riforme 
La riqualificazione degli 

operatori socio-sanitari, di tut­
ti i « tecnici della salute », e 
la loro stessa programmazio­
ne, sono obiettivi di fondo del­
la battaglia, per dare al pae­
se la riforma sanitaria, ma 
anche quella dell'assistenza e 
della scuola. « La definizione 
del contenuti, delle sedi e dei 
livelli formativi deve altresì 
tener conto degli obiettivi che 
nell'attuale fase di crisi eco­
nomica devono essere perse­
guiti e delle scelte fondamen­
tali che 11 paese deve affron­
tare per uscirne ». Queste due 
Indicazioni stralciate dal do­
cumento con cui si è concluso 
a Roma 11 convegno indetto 
dal CNR (Consiglio nazionale 
delle ricerche) su «Politica 
dei servizi socio-sanitari e for­
mazione degli operatori », so­

no forse sufficienti, nella loro 
sinteticità, a dare 11 senso del 
positivo lavoro che 1 parteci­
panti al convegno hanno svol­
to per due giorni. 

Evitato il rischio di fare di 
questa riunione un momento 
di pura esposizione di espe­
rienze (fra l'altro profonda­
mente diversificate da regio­
ne a regione), ma evitata an­
che la tentazione di fermar­
si in un'analisi solo teorica, 
Il convegno, soprattutto negli 
interventi conclusivi e nel do­
cumento approvato all'unani­
mità ha avuto 11 merito di col­
legarsi politicamente all'Inter­
no della più ampia Iniziativa 
di lotta per una riconversio­
ne delle strutture esistenti. 

Cosi nel documento si leg­
ge: «la formazione degli ope­
ratori sul plano quantitativo 

Mercoledì il Consiglio d'amministrazione 

Forse un metodo nuovo 
per le nomine alla Rai 
La decisione della Giunta 

esecutiva della DC — adot­
tata per Iniziativa del segre­
tario Zaccagnlnl — di non 
vincolare 1 consiglieri d'am­
ministrazione de della RAI-
TV ad un organigramma, 
ma di conferire loro la au­
tonoma responsabilità di 
concordare con gli altri com­
ponenti del Consiglio, sulla 
b:ise degli Indirizzi chiara­
mente indicati dalla Commis­
sione parlamentare di vigi­
lanza, il complesso delle no­
mine del nuovi dirigenti del­
l'azienda pubblica radiotele­
visiva, costituisce — abbia­
mo già rilevato. Insieme a 
gran parte della stampa — 
una scelta di metodo nuova 
che Interrompe quella, finora 
seguita, della lottizzazione 
selvaggia, le esiziali conse­
guenze della quale sono ben 
note (e non soltanto alla 
RAI). La forte iniziativa del 
movimento riformatore ha 
dunque avuto un riflesso si­
gnificativo anche al vertice 
del partito de. 

Arrivare a questa decisione 
non è però stato facile, come 
dimostrano l'agitato anda­
mento della riunione di ve­
nerdì e l'attacco rabbioso 
mosso ieri dal leader doroteo 
Piccoli dalle colonne del «suo» 
giornale. l'Adige. Il capo­
gruppo del deputati de sotto­
linea di aver chiesto un'ap­
posita riunione della direzio­
ne del partito sulla « questio­
ne RAI-TV ». riunione che 11 
segretario Zaccagnini non ri­
tenne di dover tenere « essen­
dovi la necessità di /ar pre-
sto, dovendosi, entro mercole-

di (mercoledì si riunirà in­
fatti, com'è noto, Il Consi­
glio d'amministrazione della 
azienda radiotelevisiva • ndrt. 
risolvere il problema degli 
incarichi ». 

In buona sostanza. Piccoli 
accusa il tìegretarlo del par­
tito di avere imposto la sua 
volontà. Tutto ciò fa ritene­
re che nuove manovre non 
siano da escludere. Le forze 
effettivamente rlformatrlci 
devono essere perciò vigilanti. 
La scelta di metodo che è 
stata compiuta in Giunta 
dalla DC, e di cui è giusto ri­
levare Il positivo significato, 
da sola non basta, Cloe: oc­
corre che essa trovi riscon­
tro, mereoledì, nei fatti. 

Ieri, Il segretario del PRI, 
Biasini dopo aver affermato 
che « il problema delle nomi­
ne non può essere risolto con 
indicazioni sostanzialmente 
emanate dai partiti » e che 
spetta al Consiglio d'ammini­
strazione risolverlo con scel­
te conformi agli indirizzi In­
dicati dal Parlamento, ha 
detto: « /( PRI dichiara for­
malmente che non partecipe­
rà ad alcuna riunione diretta­
mente partitica volta a con­
cordare nomi per incarichi 
alla RAI» (com'è noto, circo­
lano voci relative ad una nuo­
va riunione di «esperti» DC-
PRI-PSDI-PSI che dovrebbe 
tenersi prima del Consiglio). 
L'azione svolta finora dai 
partiti — ha rilevato Biasini 
— è stata positiva, ma « se 
pretendesse di spingersi ol­
tre tralignerebbe ». 

m. ro. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 25 

C'è un grande agitarsi nel 
mondo imprenditoriale. La 
giunta della Confindustria ha 
espresso in un documento una 
specie di « gran rifiuto » a 
trattare sulle piattaforme per 
i rinnovi contrattuali. La li­
nea padronale è passata at­
traverso due fasi: la prima 
era un tentativo di eccitare i 
piccoli industriali sostenendo 
che il sindacato era in procin­
to dì « affossarli » (« non po­
trete comprare un tornio sen­
za interpellare il sindacato », 
ha esclamato con enfasi Agnel­
li alla televisione); la seconda 
fase è tutta centrata sul fatto 
che le piattaforme mettono in 
discussione il «ruolo dell'im­
presa », stravolgono addirit­
tura la Costituzione. 

Lo ha ribadito ancora Gian­
ni Agnelli l'altro giorno, in una 
riunione a Treviso. Una egua­
le posizione ha assunto un no­
to giornau'sta come Eugenio 
Scalfari scrivendo proprio in 
questi giorni che le richieste 
sindacali obbligherebbero lo 
imprenditore a «passare ogni 
volta sotto il parere obbligato­
rio e obbligante del sindaca­
to ». Oggetto di una campagna 
tanto veemente sono in parti­
colare le richieste, formulate 
in una prima bozza, oggetto 
di consultazione, dai metal­
meccanici. 

Ma vediamo come stanno I 
fatti, al di là del polverone 
sollevato dalla Confindustria. 
Già una prima risposta è ve­
nuta dal comitato direttivo 
della FLM. nella relazione in­
troduttiva svolta dal compa­
gno Bruno Trentin (il docu­
mento conclusivo verrà reso 
noto lunedì). Tra le richieste 
dei metalmeccanici c'è quella 
di un controllo e di una veri­
fica congiunta degli investi­
menti. Ma — ha precisato 
Trentin — « non intendiamo 
contrattare i programmi di 
investimento con le piccole 

aziende: i poli di decisione in 
questo campo sono sempre 
state le grandi aziende e gli 
organi dello Stato». Sono sta­
ti invece richiesti « nuovi li­
velli di confronto a livello di 
settore e nelle regioni » (e su 
questa linea si è mossa la re­
cente conferenza sull'occupa­
zione di Milano, ndr.) anche 
per offrire alle piccole impre­
se e alle loro associazioni un 
punto di riferimento e di di­

scussione in cui far fronte ai 
problemi che le assillano ». E' 
in questo contesto che si inse­
risce il problema del contrat­
to per gli «artigiani ». La se­
greteria della FLM ha reso 
noto, a questo proposilo, un 
pronunciamento affinché non 
si vada ad una disdetta anti­
cipata dei contratti per que­
sto settore (su questo punto 
nella FLM si erano manife­
state opinioni diverse). 

Un terreno di discussione 
Ma, dunque, la piattaforma 

dei metalmeccanici, non è un 
attacco alle piccole industrie, 
anzi. La piccola impresa, se 
passeranno le richieste della 
FLM, potrà trovare, ad esem­
pio, nelle nuove sedi dì di­
scussione, da concordare con 
gli enti locali, un terreno di 
confronto, per trovare, in tal 
modo, le strade, « i punti di 
riferimento » per uscire dalla 
crisi che le travaglia. Vi sono 
infatti problemi enormi — al­
tro che la favola del « tornio » 
da concordare col sindacato 
messa in giro dall'avvocato 
Agnelli e creduta da Scalfa­
ri — che pesano, questi si con 
drammaticità, sulle prospetti­
ve per le piccole imprese. So­
no i problemi dei programmi 

delle grandi aziende, dei prez­
zi delle commesse « elargite » 
dai grandi gruppi, della poli­
tica del credito fiscale, delle 
misure di assistenza tecnica. 
E ad esempio c'è la necessità 
di delineare, nelle diverse zo­
ne, per una gestione della mo­
bilità di lavoro, una specie di 
« mappa del lavoro », per sa­
pere dove vengono meno posti 
di lavoro e dove, invece c'è 
necessità di incremento occu­
pazionale. E' su questo ter­
reno che vuole svilupparsi la 
iniziativa costruttiva dei me­
talmeccanici. E non e una no­
vità poiché giù nella piatta­
forma contrattuale del 1972 
erano presenti indicazioni e 
orientamenti a favore di una 
svolta politica per la piccola 
industria. 

Il rilancio della produzione 
Veniamo al secondo cavallo 

della campagna padronale: il 
presunto attentato all'ordina­
mento costituzionale. Intanto 
c'è da dire — come ricordava 
ancora Trentin. in un articolo 
su « Rinascita » — che il sin­
dacato ha sempre cercato di 
influire su scelte che incidono 
sui livelli di occupazione o 
sulle condizioni dei lavorato­
ri. Certo, c'è un fatto nuovo. 
I metalmeccanici rivendicano 
« una conoscenza preventiva 
dei processi, delle loro moti­
vazioni e dei loro sbocchi pre­
vedibili ». Non sono in discus­
sione le diverse responsabilità 

dell'impresa e del sindacato, 
bensì « Il monopolio della co­
noscenza, dell'informazione 
sulle grandi scelle di investi­
mento ». 

Oltretutto se la linea del 
« gran rifiuto » padronale pas­
sasse, ciò non farebbe che ren­
dere più acuto il conflitto nel­
le fabbriche sul problema del­
la occupazione. Qualche indu­
striale già se ne rende conto. 
E' stato, ad esempio, Wilmer 
Graziano a sostenere, nel cor­
so della recente conferenza 
del Piemonte, che « Si può 
estendere all'industria italia­
na il diritto dei lavoratori al­

l'informazione... Si può proce­
dere anche nella definizione 
normativa dei condizionamenti 
che già di fatto interven­
gono... ». 

Ma perché la Confindustria 
si è fatta protagonista di una 
offensiva antisindacale così 
dura? Perché ignora quanto e 
in realtà contenuto nella piat­
taforma? Facciamo alcuni 
esempi: la proposta di affron­
tare il problema della mobili­
tà superando ogni visione im­
mobilistica della tutela della 
occupazione: le indicazioni per 
una maggiore utilizzazione 
degli impianti al Sud e nei 
settori strategici: la proposta 
di una gestione dell'orario 
annuo « volto a concentrare le 
interruzioni di lavoro e a ri­
durre certe forme dì assen­
teismo » (sono sempre parole 
di Trentin). Un insieme di ri­
vendicazioni, perciò, che ten­
dono ad affrontare in sostan­
za i nodi di «un rilancio del­
la produzione e della stessa 
produttività del lavoro colle­
gato ad una ipotesi di ricon­
versione ». Perchè il « gran 
rifiuto » dunque della Confin­
dustria? Forse si pensa ad una 
via di uscita dalla crisi mante­
nendo l'attuale struttura pro­
duttiva, con l'affossamento 
— in questo caso sì — di gran 
parte di quella piccola indu­
stria che si tenta di trascina­
re in guerra contro il sinda­
cato, con un conseguente 
« salto indietro nei rapporti di 
lavoro e nei rapporti di pote­
re ». guardando ad un model­
lo di industria « da terzo mon­
do» collocata nell'Europa indu­
striale per sfruttarne le bricio­
le e conseguente collcgata 
sconfitta del sindacato e quin­
di, « una svolta autoritaria e 
una modifica degli equilibri 
politici e istituzionali ». Ma 
attorno a questo proposito esi­
ste un fronte padronale com­
patto? 

Bruno Ugolini 

e qualitativo si collega diret­
tamente con le piattaforme 
contrattuali del settori pro­
duttivi e a quelle del pubblico 
impiego, in cui emerge una 
domanda di riforma, una esi­
genza indilazionabile di pro­
grammazione e un nuovo 
aspetto retributivo e norma­
tivo per tutto il personale ». 
In modo più specifico 11 do­
cumento precisa come la ri­
forma della sanità e quella 
della assistenza devono ruota­
re Intorno allo scioglimento 
degli enti nazionali; al pas­
saggio di tutti I poteri alle re­
gioni; al riordinamento del 
servizi su basi territoriali (uni­
tà locali); alla massima de­
mocraticità della gestione: ad 
una nuova organizzazione del 
lavoro degli operatori. 

Sullo specifico nesso fra 
scuola e formazione degli 
operatoli 11 convegno ha sot­
tolineato come in vista di un 
prolungamento della scuola 
dell'obbligo «occorra assolu­
tamente assicurare l'Innalza­
mento del livelli culturali 
dentro un quadro di unitarie­
tà, che consenta l'acquiselo-
ne di conoscenze, stiramenti, 
tecnologie di tipo professio­
nalizzante ». 

Al convegno hanno dato il 
proprio contributo ammini­
stratori degli enti locali (quel­
li delle regioni « rosse » hanno 
« raccontato » le positive e In­
teressanti esperienze in atto 
in numerose città: quelli del­
le zone meridionali hanno de­
nunciato le difficoltà e non 
solo economiche, che si frap­
pongono ad un decollo del­
l'ente locale nella battaglia 
per la riforma sanitaria); sin­
dacalisti della scuola o delle 
categorie operaie, che come il 
compagno Tonini della PLM 
hanno ricordato il grande va­
lore sociale delle lotte ope­
rale per un nuova organizza­
zione del lavoro, per 11 con­
trollo delle condizioni ambien­
tali; ricercatori, medici e psi­
chiatri (tra gli altri hanno 
preso la parola Basaglia e 
Jervlsl, soffermandosi In par­
ticolare sul tema della forma­
zione del tecnici). Nella gior­
nata conclusiva sono interve­
nuti anche dirigenti dei par­
titi: Gianfranco Bruni, che 
però ha tenuto a precisare 
che non parlava a nome del­
la Commissione sanità della 
DC di cui è responsabile. Za­
netti amministratore provin­
ciale (per la DC) di Trieste. 
Coppola del servizio sanitario 
del PSI e il compagno Scar­
pa, responsabile del gruppo 
Sicurezza sociale del PCI che 
ha denunciato le precise re­
sponsabilità del governo per 1 
ritardi nell'attuazione delle ri- l 
forme, sottolineando il grande * 
lavoro che ancora devono j 
svolgere gli enti locali e In 
particolare le Regioni, nel | 
campo del servizi socio-sani- i 
tari. 1 

Ecco perché Gillette G II 
la rasatura più pr< * a 

* " „ ( o * " 

Perché Gillette®GII ha due lame al platino che 
' agiscono cosi la prima lama, mentre rade 
il pelo lo tira anche fuori . 

e prima che il pelo rientri nella pelle 

2lama 
riama 

c arriva la seconda lama da Gillette'GII che 
raggiunge il pelo sporgente e ne taglia un 
altro pezzetto. 

Una rasatura più sicura. 
Le due lame al platino di Gillette'GII ti danno 

insieme la rasatura più profonda e più sicura. 
Infatti, le due lame di Gillette^GII sono collocate 

più arretrate rispetto ai normali rasoi e con un angolo 
di incidenza minore. 

Giìlette®GII è il tuo nuovo rasoio, il tuo nuovo, 
esclusivo modo di farti la barba. 

Gillette GH 
Gillette Italy S.pA 


